Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
14 NOVEMBRE (Lc 18,1-8)

Tutto il Vangelo è una parola di amore, speranza, certezza che Gesù rivolge ad ogni persona spesso calpestata, umiliata, flagellata, crocifissa dall’uomo. Se credessimo veramente nel nostro Salvatore, vivremmo una relazione nuova con il nostro Dio. Sapremmo che solo Lui è il Signore della storia e che tutto è nelle sue mani. Invece ci fidiamo più degli uomini che non del Padre celeste. Preghiamo esseri inutili che nulla possono, mentre ci dimentichiamo di Colui che tutto può.

Questa stoltezza accompagna tutta la storia della fede. Il Signore rimprovera il suo popolo per mezzo del profeta Geremia per la sua grande insipienza.

Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi (Ger 2,11-15). 

Mentre con Isaia vuole ancora rassicurarlo. Lui mai si dimentica del suo popolo, dei suoi figli. Questi possono sempre cercare il suo volto. Lo troveranno. Lui sarà lì.

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,11-18). 

Ogni uomo ha bisogno di fondare la sua vita su certezze assolute. Ebbene, Cristo Signore queste certezze ce le ha offerte tutte. Ci ha detto che il Padre suo sempre ascolta i suoi figli, senza neanche lasciarli aspettare a lungo. O crediamo e andiamo a Lui, Fonte di acqua zampillante, Amore che mai abbandona, oppure non crediamo e ci rivolgiamo a tutte quelle cisterne screpolate che non danno nessuna acqua. Sanno solo offrirci fango di lunghe attese e di perenne disperazione. Queste cisterne sono senza alcuna garanzia, alcuna certezza per noi. Dio è la sola ed unica vera speranza.

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Quando in un cuore ci sono incertezza, disperazione, confusione, caos spirituale e cose del genere, è segno che la fede è poca o addirittura nulla. Non può un figlio del vero Dio, del Padre Onnipotente, di Colui che ci ha consegnato il Figlio Unigenito dalla croce per la nostra vita eterna, dubitare del suo amore, mancare di fede nel suo aiuto, avere dubbi sulla sua capacità di risolvere ogni problema che assilla e turba la nostra vita. Se questo avviene è anche segno che la nostra vita morale è anche insufficiente e che la sua Parola non governa il nostro cuore. Se Dio non è Dio per noi, chi potrà essere Dio per noi? Forse l’uomo? Ma l’’uomo è uomo e non Dio. Se Dio non è Dio per noi, è allora che la nostra umanità si sbriciola e si frantuma nella disperazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di purissima fede.

